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Il dott. Giulio Petroni, fu grande amico e sostenitore della teoria psicobiofisica 

del prof. Marco Todeschini. Laureato in Medcina, grande clinico, medico 

ippocratico-umanista-fondatore e animatore della Rivista Medica 

“Hippocratica” e fondatore dell'"Istituto Costituzionalistico", autore di oltre 60 

pubblicazioni per la ricostruzione della Medicina sul fondamento ippocratico. 

Egli dopo aver dimostrato la necessità di ritornare alle concezioni del grande 

Ippocrate, ponendo a base della terapeutica la bonifica del terreno organico e la 

considerazione dell’unità funzionale della complessa struttura del corpo umano, 

dimostrò come i microbi debbono ritenersi il prodotto e non la causa della 

malattia, poiché essi intervengono anzi come fattori di purificazione e di 

ripristinazione di vita. Dimostrò come la causa delle malattie va ricercata, non 

nei microbi, ma bensì nello squilibrio elettrico tra le cariche negative del nucleo 

delle cellule rispetto alla carica positiva del circostante citoplasma e come dalla 

oscillazione del potenziale elettrico tra questi due elementi cellulari, si generano 

le perturbazioni elettromagnetiche che producono i fenomeni metapsichici. 

Scriveva sul Todeschini che «Egli da vero ed autentico genio mediterraneo con 

la sua Teoria, impeccabilmente scientifica, espressa esaurientemente, con una 

comunicativa meravigliosa, riscaldata da un afflato spirituale che avvince, spiega 

tutti i fenomeni fisici e psichici e con una competenza anatomica e fisiologica 

che sorprenderà i biologi, i neurologi e gli psicologi, svela i misteri della 

costituzione e del funzionamento del sistema nervoso del cervello umano con un 

rigore scientifico al quale non v’è nulla da eccepire…Il genio italiano ha 

sprizzato una nuova scintilla…..» 

E sulla rivista medica «Hyppocratica » così si esprimeva: 

«Ci preme di manifestare la nostra ammirazione per l'opera (la Teoria delle 

Apparenze di Todeschini). E' la teoria dello spazio fluido dinamico, del moto 

spaziale, dello spazio fluido ponderale, la quale si riallaccia alla teoria di 



Anassagora, rimessa in luce, dopo circa 22 secoli, da Cartesio, indi soppressa da 

Newton che per le sue leggi, dovette ricorrere al vuoto spaziale, nel cui vicolo 

cieco si è mantenuta fino ad oggi la fisica, compreso Einstein, senza riuscire 

perciò a spiegare integralmente il perchè della fenomenologia universale, e 

costruirne la sintesi». 

Ha partecipato al Congresso di Radiobiologia di Firenze ed al 1° Congresso di 

Psicobiofisica di Torino, esponendovi le sue importanti scoperte sulle interazioni 

tra psiche e soma e sugli squilibri elettromagnetici tra il nucleo ed il plasma delle 

cellule quale causa di gravi e specifiche malattie. Umanista e letterato dal puro 

stile fiorentino, ha concorso con brillanti e sostanziali articoli e conferenze alla 

diffusione della Psicobiofisica. 

 



 
 



 
 



 



 



 

Riportiamo dal fascicolo “XXIX° Discorso su IPPOCRATE” estratto dalla rivista: 

 “ XXXVI - HIPPOCRATICA – 1951” 

dal titolo: 

L’ « Eurifone » - 3° - L’Unità Psico-Fisica umana  
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Segnaliamo alcuni articoli pubblicati su riviste e quotidiani a firma del Dott. Giulio 

Petroni, nei quali esalta la figura dello scienziato Marco Todeschini e la sua 

scienza Psicobiofisica. 

 

 

HIPPOCRATICA  – Lucca – 1  marzo 1950 
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Segnaliamo ai nostri lettori, l’Opera che porta questo titolo, e di cui è autore il Dr. 

Ing. Marco Todeschini. 

Attendiamo dall’Autore, che gentilmente ci fornisca un succinto del suo pensiero, 

che non vorremmo tradire involontariamente per difetto di impeccabilità in 

materia fisica e matematica. 

Ma intanto ci preme manifestare la nostra ammirazione per l’Opera, che è, 

veramente, come si esprime il Todeschini, ����� ������ ������ �!�� "#���$�% �#� ���"�#!�!&
E’ la teoria dello 

"�� �! % �'��! ����(�#!, del 
(!$! "�� ����, dello

"�� �! % �'��!�!�������, la quale si riallaccia alla teoria di Anassagora, rimessa in luce, dopo 

circa 22 secoli, da Cartesio, indi soppressa da Newton che, per le sue leggi, 

dovette ricorrere al �'!$!"�� ����, nel cui vicolo cieco si è mantenuta fino ad oggi 

la fisica, compreso Einstein, senza riuscire perciò a spiegare integralmente il 

perché della fenomenologia universale, e costruirne la sintesi. 

Il Todeschini, da vero ed autentico genio mediterraneo, con la sua teoria, 

impeccabilmente scientifica, espressa esaurientemente con una comunicativa 

meravigliosa, riscaldata da un afflato spirituale che avvince, spiega tutti i 

fenomeni fisici e psichici, e, con una competenza anatomica e fisiologica, che 

sorprenderà i biologi, i neurologhi e gli psicologi, svela i misteri della costituzione 

e del funzionamento del sistema nervoso e del cervello umano, con un rigore 

scientifico, al quale non v’è nulla da eccepire. 

Sulla parte che riguarda la medicina, e specialmente la neurologia, ritorneremo 

in seguito, perché il ��� ����� ������ va mangiato con religione e spezzato altrui 

con amore. 

Il Genio italiano ha sprizzato una nuova scintilla. Viva l’Italia e gli Italiani i quali, 

con pazienza e martirio, le vanno preparando! 

 

G. P.
 



 

HIPPOCRATICA – Lucca - 06 settembre 1950 

 

XXV° Discorso si Ippocrate 

 

Nota sul dolore fisico 
 

Una postilla al Congresso sull’ipertrofia tonsillare (S. Andrea Bagni di Parma) 

 

In questa tornata di fine d'anno, amabile Lettore, ti offriamo un argomento che più 

d'ogni altro ti prenderà, perché se anche tu sei sano come un pesce e non hai avuto 

mai neppure un mal di denti, avrai avuto, tuttavia, occasione di avvertire, in 

qualche parte del corpo, un dolore, spontaneo o provocato. Se poi tu avrai speri-

mentato qualche donna caliosa che, ad ogni più lieve mutar di zeffìro, va 

lamentandosi che le duole il capo o il pancino, ed ha qui il bruciore, là il pizzicore 

e mille impicci del genere, pei quali impiega, vita natural durante, altrettanti 

impicci, ti sarai certo domandato quale sia la natura, l'essenza di queste sensazioni 

moleste talora tanto esasperanti da lasciarti scappare un'invettiva contro 

l'Altissimo che dispose, non certo per capriccio né inutilmente, che 1' uomo fosse 

afflitto da questa superlativa sensibilità. 

Non credere, però, che noi vogliamo soltanto soddisfare la tua curiosità. Ben altro 

è il compito. Ci proponiamo di esporre, succintamente, intorno al dolore fisico, le 

nostre vedute che ci sembrano di capitale importanza per i fisiologi, per gli 

psicologi e per i medici. 

 

Definizione del dolore 

 

Eccoti, per prima cosa, la nostra definizione del dolore : 

Il dolore fisico, in ogni caso e dovunque sorga, urlante o muto, fugace o continuo, 

è il campanello d' allarme, che chiama l’ essenza extra-
����������� 	���� 
�������
��� �������� 
�� ���������� 
�� ��� 
���� 	�� 
��
�

, che 
����

 domina 
�
 govern

�
 

totalitariamente, dal primo palpi
�
o al

��
ultimo sospiro� trova�i in �offerenza. 

Immaginiamo lo scalpore che la definizione provocherà nelle file di coloro che 

vanno allineando in modo rigoroso i mille e mille strumenti corporali, con la 

pretesa che ne esca un concerto senza direttore d'orchestra. Ma, con loro buona 

pace, possiamo affermare che le cognizioni della fisica strumentale organica e, 

nella fattispecie, quelle che riguardano le trasmissioni e i congegni nervosi, 

portano ineluttabilmente a concludere con la suddetta definizione. 

Procediamo per gradi, dal noto verso l'ignoto. 

Se la parte in sofferenza è provvista di terminazioni nervose sensitive, la 

trasmissione centripeta è diretta, e il richiamo viene proiettato, come sensazione 

dolorosa, nelle zona stessa donde è partito. 



Se, al contrario, la parte in sofferenza non è provvista di terminazioni nervose 

sensitive, la trasmissione centripeta è indiretta, per le vie simpatiche e, in tal caso, 

il richiamo è proiettato, come sensazione dolorosa, nella zona cutanea 

corrispondente al metamero spinale, cui corrisponde il viscere in sofferenza, zona 

sovente ectopica rispetto a quest'ultimo. Cosicché la parte in sofferenza, provvista 

o meno di organi periferici sensitivi, ha sempre modo di comunicare alla psiche la 

sua sofferenza. 

 

Il dolore fisico è un ultrasenso. 

 

Il dolore fisico non è un sesto senso, ma il superamento patologico dei cinque 

sensi comuni ; una supersensazione per eccessiva stimolazione fisica sugli organi 

di senso periferici, e, più specialmente, sugli organi periferici del tatto, 

disseminati, in maggiore o minor copia, nel tegumento e nei muscoli. E un tatto 

ultralimite che si esalta in dolore. 

Concordiamo perfettamente col Todeschini che l’anima, cioè la psiche, e non altro 

che questa, trasforma in sensazioni (visive, uditive, olfattive, gustative, tattili (1) 

gli urti di masse elettroniche comunicati dagli organi periferici specializzati, per 

trasmissione a filo, sintonizzati dai vari congegni strumentali di raccordo o di 

intensificazione, via via scaglionati lungo le vie di conduzione verso il centro.  

(1) Giusta il 2° principio basilare dell' ingegneria formulato dal Todeschini 

(Teoria delle Apparenze - Bergamo 1949), secondo il quale :
% !� �� ��"!� ���� ���(����$�"(!� ���$$��#�$�� �'#�� "'!�!� !�!��� "��!��� #��!�� "!�! "��"� �!�� ���� ����(�� #�!� % ��!(��� �"#�'"��� ��� (!��! �"�#��#!� �� �'��� #!���"�!��!�!"��#�% �#�� �##����� �!�� �� (�""� ��� (!��!% �"�#!&�

Ricevendo urti ultralimite dagli organi periferici del tatto (1), sollecitati per 

contatto diretto o indiretto, è ovvio che la psiche, anziché trasformare simili 

sollecitazioni in sensazioni tattili, le trasformi in sensazioni dolorifiche. 

Come essa pro
�
etta le sensazioni visive, uditive, olfattive, gustative sugli organi 

che ne sono rispettivamente 
�
a sede periferica, ugualmente pro

�
etta il dolore in 

special modo sul tegumento, che
� �� ��	� 	���� ������ �������

; e lo pro
�
etta in una 

zona più o meno espansa, secondo l'entità della sollecitazione che la parte riceve. 

Ed è ovvio che il dolore, essendo espressione ultratattile, non sempre si limiti ad 

una sensazione superficiale, ma possa investire anche strati più profondi. 

(1) Crediamo di far cosa grata al Lettore, riportando alcune cognizioni tratte dal 

Volume dei Todeschini (Op. cit.) 

Sappiamo dall’anatomia che il tatto, come gli altri sensi ha i suoi organi periferici, che 

comunicano al centro per trasmissione centripeta a filo, cioè i corpuscoli del Ruffìni, 

del Golgi e del Meissner, i quali non trasmettono, analogamente agli altri sensi, una 

sensazione, in queste caso tattile o dolorifica, ma trasformano azioni meccaniche in 

correnti elettriche, che, per il filo conduttore vanno, attraverso i congegni di 

raccordo, fino al telencefalo. Sempre secondo la Dottrina del Todeschini, che 



accettiamo, questi tre corpuscoli dovrebbero essere costituiti come apparecchi 

elettrodinamici, che abbiano la proprietà di trasformare movimenti di masse in 

correnti elettriche; ma, siccome, dalla  loro struttura anatomica non appare che 

siano costituiti come macchine generatrici di elettricità, poiché non hanno né 

rotori né statori come le dinamo e gli alternatori, sorge l’ipotesi che non siano 

generatori di elettricità, ma che possano variare correnti elettriche, delle quali 

sono alimentati da generatori separati, quando essi vengano sottoposti a 

sollecitazioni meccaniche, cioè quando le lamelle del corpuscolo subiscano 

spostamenti vibratori o continui. Ora i corpuscoli di Ruffini e di Golgi, 

precisamente fatti a lamelle,  funzionano come un microfono. Come un lieve 

contatto, una pressione, una depressione o una vibrazione della membrana del 

microfono fanno variare la corrente di linea, analogamente le stesse sollecitazioni 

fatte sulle lamelle dell'involucro dei corpuscoli, varierà la corrente elettrica del 

circuito nervoso che passa pel cervello, suscitando nella psiche la sensazione 

relativa. Le sollecitazioni meccaniche non vengono fatte direttamente sui  

corpuscoli, bensì sulla cute; ma i corpuscoli, essendo disposti fra la cute ed i 

tessuti sottostanti che appoggiano sulle ossa, vengono schiacciati fra queste parti 

quando si prema sulla cute, e ciascuno di essi è sottoposto alle sollecitazioni 

relative all' area di cute soprastante, inviando con ciò uno stimolo che risulta 

localizzato. La cute dunque funziona come membrana ricettiva e le zone ove viene 

toccata o compressa o depressa trasmette le sollecitazioni ai corpuscoli 

sottostanti alla zona. Mentre i corpuscoli che invece sono disposti fra le fibre 

muscolari, quando queste si contraggono subiscono le compressioni relative che, 

trasformate in correnti elettroniche, sono tradotte al cervello e suscitano nella 

psiche la sensazione di forza muscolare. E’ evidente che i corpuscoli che ricevono 

gli stimoli dall'epidermide sono quelli del Ruffini, mentre quelli che ricevono 

stimoli dal movimento dei muscoli sono quelli del Golgi. Entrambi, infatti, sono 

costituiti come microfoni a lamelle, e non differiscono che per la loro ubicazione, 

i primi nella pelle, i secondi nei muscoli. 

I corpuscoli del Meissner sono invece destinati a suscitare nella psiche sensazioni 

di forze d'attrito. Essi hanno, infatti, nel loro interno fibre avvolte a spirale in 

rami variamente disposti, di costituzione simile agli avvolgimenti induttivi 

elettrici. Uno spostamento delle spire rispetto a quelle adiacenti, se il circuito è 

percorso da corrente elettrica, provoca, per autoinduzione, una variazione di 

corrente; quindi, questi corpuscoli, per la loro costituzione e per il loro 

funzionamento, sono da considerare come avvolgimenti auto-induttivi, atti a 

trasformare i moti relativi delle spire, provocati da strisciamento su superfici 

scabrose, in variazioni di correnti elettroniche. 

Inoltre abbiamo organi periferici termici, atti a ricevere le vibrazioni molecolari 

termiche prodotte sulla cute e trasmetterle al cervello, per suscitare nella psiche 

le sensazioni di calore. Sono questi i corpuscoli del Krause. Essi hanno forma 

cilindrica o di clava, costituiti da una lamina esterna in continuazione della 

guaina perineurale della fibra nervosa, e di una lamina interna. La fibra nervosa 

che entra denudata nella cavità del corpuscolo termina con una sferetta. Ora, se 



il corpuscolo deve trasformare vibrazioni molecolari termiche in elettricità, deve 

essere costituito e funzionare come una pinza termo-elettrica. Così è 

precisamente. Quindi, i corpuscoli d
��
Krause sono da considerare come pinze 

termo elettriche, atte a trasformare le vibrazioni molecolari che caratterizzano il 

calore in vibrazioni elettriche, le quali, trasmesse al cervello, tramite i filamenti 

nervosi, suscitano nella psiche le sensazioni termiche. 

Esistono, infine organi periferici elettrici, atti a ricevere urti corpuscolari (di 

elettroni) che, trasmessi al cervello suscitano nella psiche la sensazione di 

elettricità. Nessuno finora aveva pensato ch
�
 vi potessero essere organi atti a 

suscitare le sensazioni elettriche nella psiche. Todeschini li ha individuati nei 

corpuscoli del Dolgiel, costituiti da ramificazioni nervose, le quali terminano con una fibra 

denudata, o con una piastrina, o con una sferetta. Questi elementi terminali, per 

il fatto che sono privi di guaina isolante, ci dicono chiaramente che sono atti a 

ricevere direttamente, gli urti degli elettroni migranti dall' esterno verso l'interno 

della cute. Essi si comportano quindi come le estremità denudate 
�
i un conduttore 

di elettricità, rivestito di isolante lungo tutto il 
�
esto del circuito. Si possono 

considerare come le punte del parafulmine di Franklin. Essi deviano le scariche���$$��#�� ����� !����� ��$���; hanno funzioni protettive quali organi di allarme in 
quanto, trasmettendo al cervello le correnti elettriche, suscitano nella psiche la 

sensazione di elettricità, sì che la psiche può intervenire immediatamente, 

azionando organi di moto, per interrompere il contatto col conduttore pericoloso. 

E qui il Todeschini osserva giustamente che l'uomo conosce l'elettricità solo dal 

giorno che Volta la suscitò da una pila. Prima di tale invenzione ne aveva una 
vaga idea, trasmessa da coloro che erano scampati da scari

#�� �� % '�(���� ! ��#!�!�! #��
 avessero toccati certi pesci che, per difesa, emettono una scarica 

elettrica. � com'è, allora, dice il Todeschini, che l'uomo, non conoscendo 1' 

elettricità, possedeva già gli apparecchi atti a svelarla ed atti a produrla? N� v' è 
da pensare 

#
he potesse nascere in lui il desiderio di possedere tali apparecchi a 

difesa ed utilità del proprio corpo, e 
#
he 1' ammettere che il bisogno crea l’organo, piatto 

forte del Darwinismo, è una tesi assolutamente errata. Da ciò appare chiaro che 

solamente una intelligenza superiore e preesistente all' uomo deve avere ideato e 

realizzato il complesso di organi del corpo umano. 

E il Todeschini conclude che gli organi rivelatori di elettri
#
ità del corpo umano 

sono costituiti dalla cute e dai corpuscoli d
�� �!������ ��""�(���$� �� �""�; e #he 

questi organi di rivelazione dell' elettricità, in base al principio unifenomeni
#
o 

del mondo fisi
#
o, non ricevono dall' esterno elettri

#
ità, n� la producono in 

proprio, ma bensì ricevono una successione di urti corpuscolari (elettronici) 
#
he 

trasmettono a� cervello, tramite le diramazioni nervose, suscitando nella psiche 
la sensazione corrispondente di elettri

#
ità& 

 



La finalità del dolore. 

 

Dobbiamo for
�� 
������ 
�� �� ������ �����

istituito e disposto i campanelli 

d'allarme perch� la chiamata resti vox clamanti in deserto? Sarebbe assurdo. 
Essa ha istituito il dolore per un fine determinato, rintracciabile in tutte le sue cose. 

E qual' è questo fine? 

Premettiamo che la psiche, com'è creatrice delle sensazioni (1) è pure creatrice 

dei movimenti del corpo, dì qualsiasi movimento, volontario o involontario, 

cosciente o incosciente. 

(1) Riportiamo dal Todeschini (Opera 
#
it.) dalla 654a alla 666a 

"
coperta. 

654 a — Le fibre che costituiscono i nervi del corpo 'mano, in base al principio 
unifenomenico del mondo fisico (moto spaziale) non trasmettono sensazioni, ma 

solamente trasmettono urti corpuscolari elettronici, che, addotti al cervello, 

suscitano nella psiche le sensazioni corrispondenti, ed addotti, invece, ai 

corpuscoli di moto li pongono in azione. 

655 a — L'unica eccitazione che dagli organi di senso periferici va �� #������!, !�
da questo, va agli organi periferici di moto, tramite i nervi relativi, è la corrente 

ele
$$
rica. Ciò è confermato dai seguenti fatti sperimentali : 

1° — T'tti gli organi nervosi sono costituiti e funzionano come appar�cchi elet-
tromeccanici, che trasmettono ai nervi correnti elettriche, o che vengono azionati �
a correnti elettriche, provenienti loro dai nervi. 

2° — L'azione di un qualsiasi organo di senso o di moto si manifesta sempre con 

la comparsa di una corrente elettrica variabile di azione. 

3° — Ogni organo in circuito nervoso inattivo manifesta una corrente con
$�nua e 

costante di riposo. 

4° — La costituzione delle fibre nervose è simile a quella dei conduttori di 

elettricità. 

656 a — La struttura delle fibre nervose è costituita da un filamento centrale che 

ha la funzione di conduttore della corrente elettrica, da '�� "!�����!"$� �'������ (��lina, che funziona da isolante e da un tessuto esterno protettivo. 
657 a — La costituzione chimica delle sostanze che compongono l'anima e le due 

guaine sovrapposte di una fibra nervosa è diversa. Tutte le fibre nervose, però, 

son! costituite di tre sostanze analoghe, una conduttrice di elettricità, una 
isolante ed un� protettiva. 
658 a — I neuroni sono costituiti e funzionano come stazioni intermedie di 

rafforzamento delle correnti elettriche, che transitano per essi. 

659 a — L' organo di rafforzamento delle correnti elettriche che transitano per un 

neurone è il suo nucleo, il quale è costituito e funziona come una pila voltaica. . 

I reofori di tale pila sono costituiti dal nucleolo e dal filamento ad esso affa
##��$!���"�!"$� ����' interno del nucleo. 



L'elettrolita è costituito dal citoplasma. Ai due elementi polari fanno capo le 

fibrille dei due neuriti, che si prolungano all' esterno, e che costituiscono i tratti 

d� l�nea locali della stazione (neurone) considerata. 
660a — La scomposizione elettrochimica dei citoplasma provoca dai gas, 

#
he ven-

gono espulsi per sovrapressione osmotica, attraverso la membrana involucro del 

nucleo. 

La conseguente depressione creata aspira citoplasma dalle 
#
ellule esterne 

p
��
poste all'alimentazione dei neuroni. Questi hanno così un respiro di ri

#
ambio 

esclusivamente di natura elettrochimica, che consente la 
#
ostante efficienza della 

pila 
�'#�����. 

 
 
 
 
 
HIPPOCRATICA – Lucca – 01 ottobre 1950 
 
Movimento psico-bio-fisico “S. Marco” 
 

Il Movimento, al quale la nostra Rivista aderisce, è sorto intorno al grande 

scienziato Marco Todeschini, con la finalità di unire tutti gli intelletti, che cercano 

la verità nello Spirito di Dio, poiché la scienza, tutta la scienza, deve raggiungere 

la ragione ultima delle cose nell’Uno, che è Dio. 

Il Movimento pone questi Intelletti in relazione tra di loro, per scambio culturale 

e reciproco aiuto, di una solidarietà di forze, che ritornino a far brillare nel mondo 

la luce dello spirito ed i valori intellettuali. 

Si intitola a S. Marco, assumendone il simbolo del leone alato, col Vangelo aperto. 

Simbolo proprio per gli Ingegni, che si propongono di lavorare nella vigna del 

Signore, come l’Evangelista, e di rinnovare, con le cognizioni moderne, le 

gloriose tradizioni del primato intellettuale italiano. 

In occasione della sua Conferenza a Lucca, l’ing. Todeschini ha costituito la 

Sezione Toscana del Movimento ed ha nominato i seguenti Membri d’Onore: 

1. Giulio Petroni (medico ippocratico-umanista-fondatore e animatore della 

Rivista Medica “Hippocratica”. ASutore di oltre 60 pubblicazioni per la 

ricostruzione della Medicina sul fondamento ippocratico. 

2. Renato Macarini Carmignani (insigne giureconsulto-umanista, particolarmente 

versato nell’esegesi biblica e in special modo per la vita di Gesù). 

3. F. Salvatore Attal (ingegnere-matematico-studioso di problemi bio-psichici, 

insigne cultore dell’esegesi biblica ed evangelica, uno dei più grandi scrittori 

cattolici, con varie Opere, tra le qualui l’immortale Vita di S. Francesco d’Assisi. 

4. Padre Placido da Pavullo (illustre Predicatore-filosofo dottissimo dirigente il 

Centro di Studi francescani a Modena, Direttore di “Azione Francescana Sociale). 

5. Pietro Ubaldi (filosofo di fama mondiale – Autore di varie Opere, già tradotte 

in tutte le lingue, fra cui “La Grande Sintesi”, “ La Nuova Civiltà del III 

Millennio”, “Problemi dell’Avvenire”. 

 



HIPPOCRATICA – Lucca - 10 ottobre 1950 

 

La teoria delle apparenze dell’ing. Marco Todeschini 
 

Il 9 ottobre u.s. il grande scienziato Marco Todeschini, aderendo all’invito di 

amici ed ammiratori, ha tenuto eccezionalmente una Conferenza a Lucca. 

Nell’Aula Magna del Liceo Machiavelli sono affluite tutte le più alte Autorità 

cittadine, primo, fra le altre, S.E. l’Arcivescovo, nonché un folto pubblico di 

intellettuali e di competenti in materia. 

Il Todeschini con stile piano ed espressioni accessibili anche ai profani, ha tenuta 

desta l’attenzione dell’uditorio per quasi due ore. 

Partendo dalla premessa assiomatica che nel mondo oggettivo l’unico fenomeno 

possibile è il movimento dello spazio, col quale si viene a spiegare 

matematicamente, qualitativamente e quantitativamente tutti i fenomeni naturali, 

l’essenza intima della materia, della gravità, dal calore, della luce, del 

magnetismo, dell’elettricità, delle azioni chimiche, atomiche ed astronomiche, il 

Todeschini ha unificato le varie scienze sperimentali in una sola, sintesi di tutte, 

la Spazio – Dinamica o Meccanica Universale. 

Ma v’ha di più. Tutti i fenomeni che si rivelano alla nostra intelligenza come forza, 

elettricità, magnetismo, suono, luce, colore, sapore, odore, calore, etc. sono 

traduzioni dei moti spaziali che, attraverso gli organi specializzati dei sensi, si 

compone per esclusiva attività di un ente immateriale, cioè la psiche o anima.  

Questa le riceve centripetamente, per trasmissione a filo, per conduttore, che il 

Todeschini ha individuato con rara competenza, in tutti i loro congegni e raccordi; 

meccanismi strumentali che sarebbero muti ed inefficienti se non esistesse chi ne 

riceve la trasmissione. E questo stesso Ente immateriale, di cui resta provata la 

necessaria esistenza, emette, a sua volta, il comando ai movimenti che, per 

trasmissione centrifuga a filo, si compiono nell’organismo, sia per corrispondere 

col mondo esterno, sia per dirigere le azioni molteplici della vita dei tessuti e degli 

organi con quella correlazione funzionale unitaria, che testimonia dell’unità di 

comando. 

La dottrina del Todeschini apre un largo orizzonte ai cultori di biologia e di psico-

biologia e sopra tutto reca una prova scientifica dell’esistenza dell’anima e un 

contributo validissimo alla nostra tesi, che andiamo sostenendo e divulgando, tesi 

che si compendia nell’ aforismo del Veggente di Coo : La natura non ha che uno 

scopo, uno sforzo; tutto il corpo partecipa, é una simpatia totale. Quando la Medicina 

si sarà ben ferrata in questo concetto potrà inaugurare' il periodo aureo della sua 

attività. 

Il vasto pubblico accolse con interesse ed entusiasmo la parola persuasiva dell' 

illustre Conferenziere, manifestando il vivo desiderio di ascoltarlo nuovamente. 

 

Lucca, 10 ottobre 1950. 

G. Petroni 



IL TIRRENO  – Livorno - 11  ottobre 1950 

 

La “teoria delle apparenze” dell’ing. Marco Todeschini 

viene a considerare, in perfetta e matematica relazione i fenomeni fisici ed i 

fenomeni psichici che, dei primi, sono il riflesso nell'anima. Così, per esempio, il 

suono è un fenomeno fisico se si considera la vibrazione del moto spaziale che 

incide sull'organo dell'udito ed è un fenomeno psichico se si considera la sensazio-

ne acustica, con la quale la vibrazione si traduce nell'anima. Quindi, sorgendo le 

sensazioni soltanto nella psiche le sensazioni sono apparenze dèi mondo fisico 

oggettivo. 

L'unico fenomeno possibile nel mondo è il movimento dello spazio, allo stato 

fluido o aggregato in masse più o meno grandi. Non vi sono che vibrazioni, onde, 

le quali diventano luce, calore, colore, suono, sapore, odore, elettricità, etc, 

quando sono percepite dalia psiche. 

Con ciò il Todeschini ha dimostrato matematicamente l'esistenza dell'anima e, di 

conseguenza, del mondo spirituale e di Dio. 

L'ing. Todeschini non è rimasto nel campo della pura teoria, ma partendo dalle 

sue equazioni generali della «Spazio-dinamica» egli ha dedotto tutte le leggi della 

fisica atomica, della chimica, della termo-dinamica, dell’ottica, dell'astronomia; 

le equazioni di Maxwell, che reggono l'elettrodinamica, l'equazione di 

Schrodinger, che regge le interazioni crepuscolari, e, ciò che è più impressionante, 

egli è riuscito a prevedere le distanze dei pianeti dal Sole e dei satelliti dai pianeti, 

le loro velocità di rotazione diurna e di rivoluzione, le loro inclinazioni sull'orbita, 

e queste stesse caratteristiche per le stelle e per gli ammassi stellari, che si 

incatenano in sistemi sempre più grandiosi negli abissi incommensurabili della 

Creazione. 

E poiché tutti questi trovati corrispondono esattamente alle osservazioni 

astronomiche, la «Teoria delle Apparenze » ha avuto conferme sperimentali, che 

nessun'altra teoria ha avuto. 

La Teoria è stata ufficialmente consacrata nel 42.o Congresso della «Soc. It. per 

il Progresso delle Scienze», il 28 novembre 1949 quando fu esposta dall'lng. 

Todeschini in Campidoglio, alla presenza del Presidente Einaudi, dell'on. De 

Gasperi, di sette Ministri, di tutti i Rettori delle Università e di 500 fra i maggiori 

scienziati italiani e stranieri. 

Alla collana del primato scientifico italiano nel mondo, che già si gloria dei Nomi 

universali di Galilei, Volta, Galvani, Galileo, Ferraris, Pacinotti, Marconi e Fermi, 

si aggiunge il nome di Marco Todeschini che, con la Opera monumentale ha dato 

alla scienza la agognata unità, umanità e universalità. 

Mentre le altre Nazioni sogliono gonfiare i loro Uomini appena si affacciano alla 

ribalta della notorietà, l'Italia, non sappiamo se per ignoranza o per apatia o per 

micromania o per malvolere, fa la zona dei silenzio attorno ai suoi grandi Uomini 



autentici. Marconi e Fermi, per citare i maggiori, ebbero celebrità in Italia quando 

erano già celeberrimi nel mondo! 

Uno di questi Uomini è l'ing. Marco Todeschini, vero Grande Veggente, creatore 

della «Teoria delle Apparenze», la quale dà all'Universo una rappresentazione più 

completa ed esatta di quella che risulta dalla Relatività di Einstein. 

Finora le due ipotesi contrarie dell'«etere spaziale» e del «vuoto» si sono contese 

il dominio della scienza, senza riuscire a prevalere l'una sull'altra. Einstein, per 

mezzo di genialissimi calcoli ha stabilito matematicamente, l'ipotesi della 

curvatura dello spazio. Come in natura non esistono nè la linea retta nè la 

superficie piatta, ma soltanto linee e superfici curve, cosi lo spazio stesso è un ente 

a curvature variabili, che danno ragione dei movimenti, che in esso si verificano. 

Ma Einstein è rimasto attaccato all'ipotesi del «vuoto» e quindi non potrà mai dare 

le formule ed equazioni generali conclusive. 

Todeschini, per mezzo di calcoli altrettanto geniali, ha stabilito, matematicamente, 

la teoria dello «Spazio ponderale fluido e mobile», con la quale Egli è riuscito a 

spiegare, qualitativamente e quantitativamente, tutti i fenomeni naturali, 

stabilendo, prima di Einstein le equazioni generali, che regolano i movimenti dello 

spazio. In tal modo il Todeschini ha potuto spiegare l'essenza intima e il 

meccanismo della materia, della gravità, del calore, della luce, dell'elettricità, del 

magnetismo, delle azioni chimiche, atomiche ed astronomiche, quali apparenze di 

un'unica realtà fisica: «il movimento dello spazio». E' stato così possibile allo 

scienziato Italiano di unificare le varie scienze sperimentali in una sola, sintesi di 

tutte: «La Spazio - Dinamica o Meccanica Universale». 

Ma il Todeschini è andato oltre. Partendo dalla premessa assiomatica che nel 

mondo fisico oggettivo l'unico fenomeno possibile è il «movimento dello spazio», 

egli ha concluso che gli altri fenomeni, che si rivelano alla nostra intelligenza 

come forza, elettricità, magnetismo, suono, luce, colore, sapore, odore, calore etc. 

sono esclusive attività dell'anima. In tal modo, ad ogni fenomeno fisico, costituito 

da un particolare moto dello spazio, corrisponde uno speciale fenomeno psichico, 

conseguente a l l a  traduzione suscitata nell'anima allorché quel movimento di spa-

zio incide sui nostri organi di senso. Cosi, per la prima volta nella scienza 

sperimentale, e con  una competenza da meravigliare i più consumati anatomici, 

neurologi, fisiologi, egli… 

 

Dott. Giulio Petroni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL TIRRENO – Livorno – 03 marzo 1958 

 

 

Nuova conferma della teoria del Todeschini 
 

 

Il fisico inglese Nightingale, in base alla «Tecnologia Elettronica del sistema 

nervoso » svelata dallo scienziato italiano Todeschini, ha costruito una piccola 

macchina elettronica che è in grado di trasmettere i comandi di moto del cervello 

anche ad un arto artificiale. Il Nightingale ha dichiarato che, dopo aver letto la 

famosa «Teoria delle apparenze» del Todeschini, è rimasto entusiasta della vasta, 

profonda e chiara scienza unitaria elaborata dallo scienziato italiano, perché svela, 

per la prima volta, l’intima essenza dei fenomeni fisici, biologici e psichici, le loro 

relazioni reciproche e di assieme. 

Dal paragrafo (55) dell’Opera del Todeschini, che riguarda la tecnologia degli 

organi di moto, e che precisa come i muscoli siano azionati da correnti elettriche 

provenienti dal cervello e comandati volontariamente dalla psiche, il fisico inglese 

ha tratto i dati per costruire un «delais», che può trasferire gli impulsi elettrici 

nervosi provenienti dal cervello ai conduttori che azionano, tramite un motorino, 

l’arto artificiale: braccio o gamba. 

Da Washington, il prof. N. Walker, che già nel giugno del 1945 aveva pubblicato 

un interessante articolo sulla Rivista «Healt Movement Review» sulla teoria del 

Todeschini, interessato dal Nightingale a prenedere ion considerazione la nuova 

applicazione a conferma della teoria in parola, gli ha comunicato che «il muscolo 

elettrico» può avere altri usi futuri nel campo delle armi teleguidate e negli 

impianti di automazione e che in America, verrà costruito a spese dello Stato, 

come da accordi già stabiliti. 

L. Williams 

* * * 

Il dispositivo ideato dal fisico inglese richiede alcune delucidazioni, altrimenti 

resterebbe in chi legge, oscuro il suo funzionamento ed il fatto non uscirebbe dai 

confini del miracolo. 

Occorrono alcune nozioni sulla Tecnologia elettrica. 

Affinchè la psiche possa far compiere un movimento volontario a qualche parte 

del corpo umano distante dal cervello, occorre che tanto nel cervello, quanto 

presso la parte da muovere, vi siano apparati elettromeccanici adatti allo scopo e 

collegati tra di loro da una linea elettrica (nervosa). 

La Psiche lancia volontariamente la forza, l’impulso, che comunica alle cellule 

della zona corticale motrice del cervello, le quali funzionano come pile voltaiche 

generatrici di corrente elettrica la quale, attraverso i nervi conduttori, raggiunge 

gli apparati periferici motori. 

Questi apparati sono i «corpuscoli del Pacini», sparsi fra le fibre muscolari, i quali 

funzionano come motori elettrici telecomandati dalla Psiche, in quanto 



trasformano variazioni di potenziale elettrico, prevenienti dal cervello in azioni 

dinamiche, atte a produrre il movimento dei muscoli e degli arti. 

Questi corpuscoli sono bulboidi formati da una capsula avente lamelle costituite 

di sostanze piezo-elettriche, le quali, sottoposte a variazioni di potenziale elettrico 

sulle opposte superfici, si restringono e si dilatano, trasformando, così, le 

variazioni di potenziale provenienti dal cervello, tramite le vie nervose, in 

variazioni di volume atte  a provocare il movimento del muscolo. 

I corpuscoli motori del Pacini funzionano come «relais» , in quanto le deboli 

variazioni di potenziale ad essere inviate dal cervello polarizzano gli atomi delle 

loro lamelle e mettono in azione forze elettromotrici di ionizzazione molto più 

ingenti di quelle ricevute. 

Queste nozioni sulla Tecnologia elettronica hanno guidato il fisico inglese 

nell’ideare il motorino equivalente al corpuscolo di Pacini, o meglio, ad una 

plejade di corpuscoli. 

Giustamente il professor Walker, che già conosceva la dottrina del Todeschini ha 

preso in seria considerazione il «muscolo elettrico» del Nightingale, che non è 

precisamente un muscolo, perché, un apparato motore sufficiente a mettere in 

azione forze elettromotrici di jonizzazione così ingenti da muovere, sotto 

l’impulso volontario della Psiche, addirittura un arto artificiale che dev’essere 

costruito in modo da consentire il rendimento necessario. 

Dopo il riuscito esperimento del dottor Button di Los Angeles, col quale egli riuscì 

a far vedere la luce ad una cieca, questo esperimento del Nightingale è una nuova 

e brillante conferma della teoria del nostro grande fisico italiano Marco 

Todeschini. 

Lucca 8 febbbraio 1958- 

Dottor. Giulio Petroni. 

 

 


